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IL DIALOGO CON I NON CREDENTI. FONDAMENTI TEOLOGICO-PASTORALI
Carlo Maria Cardinal  MARTINI (Arcivescovo di  Mi lano, I ta l ia)

1.  I l  contesto epocale.  Al di  là del le interpretazioni  possibi l i  del la cr is i  del le ideologie,
del la f ine del la moderni tà e del  prof i lars i  del  tempo postmoderno, c iò che oggi  in Occidente
rende cul turalmente più pover i  è la mancanza di  un or izzonte comune r ispetto a cui  porre
l ’ethos, non sol tanto come prassi  e costume, ma anche come radicamento e dimora, come
ult imo fondamento del  v ivere,  del l ’agire e del  morire umani.  Questo senso di  abbandono
e di  addio,  questa f ragi l i tà e debolezza è terreno di  cul tura per ogni  scett ic ismo o
relat iv ismo, ma può anche essere un luogo in cui  credent i  e non credent i  s i  confrontano.
Non però combattendosi  muovendo da faci l i  certezze o impugnando la c lava del la ver i tà,
con cui  punire o giudicare l ’a l t ro,  ma cercando di  comprendere e interpretare questo
spaesamento.  Infat t i  un po’  tut t i ,  s ia gl i  or fani  del l ’ ideologia come i  credent i  pensosi  sul
comune dest ino,  s i  t rovano, anche se per mot iv i  d iversi ,  interpel lat i  e in parte spiazzat i
da quanto in questa cr is i  epocale andiamo vivendo. In questo senso, i l  "pensiero debole"
o le var ie forme di  n ichi l ismo – pr ima che at teggiament i  mental i  – r i f let tono condiz ioni
esistenzial i  d i  smarr imento,  naufragio e caduta,  in cui  credent i  e non credent i  s i  t rovano
accomunat i  nel lo sforzo di  interpretare i l  propr io tempo.

2.  La r iscoperta del l ’Al t ro.  Questo senso di  smarr imento,  d i  d isagio,  d i  b isogno di  patr ia,
questo dolore del l ’abbandono, può essere evaso, nascosto,  fuggi to:  s i  può tentare di
essere non pensant i ,  e dunque negl igent i  d i  f ronte al la condiz ione del  naufragio.  Ma
nel momento in cui  s i  pensa e s i  è coscient i ,  la lama di  questo dolore non può non
interrogarci  tut t i ,  oggi ,  a proposi to del le diverse manifestazioni  d i  questa inquietudine.
Fede e ragione più consce del le propr ie tentazioni  epocal i .  Meno ideologiche, non più
r ig idamente chiuse in se stesse, sono propr io per questo più aperte al la r icerca, e perciò
accomunate nel l ’esper ienza del  pensiero del l ’Al t ro.  La categor ia che tut t i  c i  provoca non
è l ’ ident i tà,  ma l ’a l ter i tà,  in quanto essa ci  raggiunge nel  b isogno d’al t r i ,  nel l ’urgenza
del la com-passione e nel l ’ inquietante oscur i tà del l ’u l t imo or izzonte verso cui  muovere i l
cammino.

E’  forse per questo che i l  Dio crocef isso appare a molt i  dei  nostr i  contemporanei
più eloquente che l ’Al t iss imo onnipotente,  che sembra loro lontano dal  dolore umano.
Nel l ’Abbandonato del la Croce si  lascia r iconoscere i l  vol to dei  tant i  "abbandonat i"  del la
stor ia di  questo Novecento,  dal le v i t t ime del le guerre mondial i  e del l ’Olocausto,  a quel le
del la miser ia e dei  genocidi  che cont inuano a perpetrarsi  f ino ai  nostr i  g iorni .  E i l  gr ido
di  questo abbandono provoca un bisogno di  t rascendenza, di  usci ta da sé verso l ’Al t ro,
verso gl i  a l t r i .

3.  La sf ida del l ’et ica .  È qui  che si  presenta con nuova r i levanza, come termine di  comune
interrogazione per tut t i ,  la sf ida del l ’et ica.  Non si  t rat ta infat t i  solo di  un esistere davant i
a l l ’Al t ro e con l ’Al t ro,  ma anche di  un esistere per gl i  a l t r i :  che non possono essere col t i
sol tanto come produzione del  nostro pensiero,  o condiz ione del  nostro operare,  o l imi te
o sf ida del la nostra l ibertà e del le nostre scel te,  ma si  of f rono anche e soprat tut to come
esigi t iv i tà radicale,  come fondamento del l ’esistere responsabi le.  E l ’a l t ro invocato da E.
Lévinas come cr is i  del la metaf is ica a favore di  un suo superamento nel l ’et ica.  E ancora
più radicalmente l ’a l t ro del la car i tas evangel ica,  del  comandamento "s imi le" al  pr imo,
partecipat ivo e real izzat ivo di  esso, che è i l  comandamento del l ’amore. Gl i  alt r i  sf idano
fede e ragione a superare la fa lsa separatezza di  teor ia e prassi .  La dimensione morale
investe oggi  la r i f lessione in maniera for te,  come domanda di  esistere e di  pensare
l ’esistere non solo in sé,  ma per gl i  a l t r i .  Se è molto di f f ic i le immaginare un’et ica senza
l ’Al t ro ul t imo e sovrano ( la cosiddetta "et ica di  chi  non crede"),  non può esistere un’et ica
senza gl i  a l t r i  senza l ’a l t ro penul t imo verso cui  muovere nel l ’esodo da sé al  d i  là del  propr io



- 2 -

tornaconto.  Ed è propr io nel  vol to di  questo al t ro prossimo e concreto che può af facciarsi
la t raccia del l ’Al t ro mister ioso e sovrano.

4. Due lot te,  due fedi .  Nel raccogl iere la sf ida del l ’a l ter i tà,  credent i  e non credent i  s i
scoprono più v ic in i  d i  quanto s i  potrebbe supporre:  i l  credente,  nel la sua lot ta inter iore
per apr i rs i  a l  Dio del l ’avvento,  s i  r iconosce in certo modo come un ateo che ogni  g iorno si
sforza di  cominciare a credere,  e i l  non credente pensante s i  r iconosce come i l  credente
che ogni  g iorno vive la lot ta di  cominciare a non credere.  Non si  t rat ta quindi  qui  del l ’ateo
banale,  negl igente e in fuga da se stesso, ma di  chi  v ive le tensioni  profonde che agi tano
una coscienza ret ta,  in r icerca di  coerenza globale;  s i  t rat ta di  chi ,  avendo cercato e non
avendo ancora t rovato,  pat isce l ’ inf in i to dolore del l ’assenza di  Dio.  Questo t ipo di  ateo
può considerarsi  in qualche modo l ’a l t ra parte di  chi  crede. E’  quel la parte – evidenziata
dal  noto apologo rabbinico – che oppone al la fede la voce inter iore "ma se poi  non fosse
vero?" e che oppone al la non fede la voce "ma forse è vero!" .

Questo r iconoscere nel l ’a l t ro,  nel  d iverso, non un per icolo,  ma un dono, un incontro,  è
una forma esigente di  et ic i tà sul la quale s i  possono sintonizzare anche credent i  e non
credent i .  Si  t rat ta di  amare l ’a l t ro come è, per quel lo che è,  cercando in lu i  la ver i tà di  noi
stessi  e of f rendogl i  umi lmente,  ma al  tempo stesso f iduciosamente,  la ver i tà di  noi  stessi .
E non ne viene forse da tut to questo un no condiv iso,  i l  no al la negl igenza del la fede,
i l  no ad una fede indolente,  stat ica ed abi tudinar ia,  fat ta di  intol leranza comoda che si
di fende condannando perché non sa vivere la sof ferenza del l ’amore? E non ne viene i l  s ì
ad una fede interrogante,  tentata anche dal  dubbio,  ma capace ogni  g iorno di  cominciare a
consegnarsi  perdutamente al l ’a l t ro,  a v ivere l ’esodo senza r i torno verso i l  Si lenzio di  Dio,
dischiuso e celato nel la Sua Parola?

5. Pensant i ,  non pensant i .  Da quanto detto f in qui  appare che, dal  punto di  v ista del la
metodologia del l ’ incontro,  la di f ferenza da marcare non sarà tanto quel la t ra credent i  e non
credent i ,  ma tra pensant i  e non pensant i ,  t ra uomini  e donne che hanno i l  coraggio di  v ivere
la sof ferenza, di  cont inuare a cercare per credere,  sperare e amare, e uomini  e donne che
hanno r inunciato al la lot ta,  che sembrano essersi  accontentat i  del l ’or izzonte penul t imo e
non sanno più accendersi  d i  desider io e di  nostalgia al  pensiero del l ’u l t imo or izzonte e
del l ’u l t ima patr ia.  La sf ida pastorale che ne der iva è al lora quel la di  ascol tare le domande
vere del  pensiero davant i  a l  mistero del l ’esistenza, ponendosi  insieme, credent i  e non
credent i  pensosi ,  a capire c iascuno le ragioni  del l ’a l t ro.  Per chi  crede ciò potrà s igni f icare
una pur i f icazione del le mot ivazioni  del l ’at to di  fede e al  tempo stesso una nuova possibi l i tà
di  propor le a chi  non crede con la fedel tà del  test imone e i l  r ispetto del  compagno di  strada,
che si  r iconosce nel l ’a l t ro e scopre l ’a l t ro in sé.


